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Le contraddizioni delle dottrine borghesi 

SCUOLE ECONOMICHE 
ALLA PROVA 

S" vC. 

Dai neoclassici ai keynesiani, la crisi di un patrimonio teorico 
messa a nudo dal confronto con gli squilibri del capitalismo 

Per ' taluni economisti !e i 
crisi cicliche del sistema ca­
pitalistico non sono altro che 
il segno più visibile di pe­
riodiche ed < antinaturali » 
deviazioni delle grandezze 
economiche da equilibri ot­
timali. 

Ma la vicenda del capitali­
smo è intrisa di crisi perio­
diche, cioè di mutazioni im­
portanti dei modi di appro­
priazione e di realizzazione 
del plusvalore, tutte diffe­
renti • Tuna dall'altra, cui 
non ha sempre tenuto die­
tro, né con lo stesso passo, 
l'« ideologia » del capitali­
smo. E neppure la scienza 
« economica » apologetica. 

Per questo le fasi critiche 
gravi che il sistema nel suo 
complesso ha subito, si so­
no sempre accompagnate 
(1848, 1873, e da ultimo, 
1929) a momenti difficili per 
la scienza economica ufficia­
le. Che, certamente, pur es­
sendo incapace di progredi­
re, come aveva scritto Marx, 
è tuttavia capace di muta­
re, volta a volta, la propria 
apparenza. Ma solo con fa­
tica, e attraverso processi 
travagliati che vedono in­
sorgere lunghi e incerti con­
flitti fra scuole, fra « tradi­
zionalisti » e « modernisti », 
all'interno dello stesso mon­
do degli studiosi < giustifica-
zionisti ». 

Stiamo probabilmente vi­
vendo oggi uno di quei pe­
riodi durante i quali il pa­
trimonio teorico e operati­
vo dell'economia accademi­
ca fa acqua in ogni sua parte 
e quindi andrebbe profonda­
mente revisionato. 

Lo scompiglio 
dell'inflazione 
La crisi investe in qual­

che misura tutte le scuole di 
dottrina. Sono in crisi i neo­
classici, sconfitti anche sul 
terreno della teoria pura e 
della tenuta logica delle pro­
prie equazioni dagli sraffiani 
e dai keynesiani di Cambrid­
ge. Subiscono un forte ridi­
mensionamento i neomoneta-
risti, il cui rilancio negli anni 
a cavallo fra i Cinquanta e i 
Sessanta, è stato di breve 
momento, in concomitanza 
con i processi di finanziariz­
zazione intervenuti nell'eco­
nomia americana. Ma è ba­
stata la crisi monetaria e del­
le ragioni di scambio interna­
zionali perché l'ipotesi neo­
monetarista perdesse quota 
e si rivelasse fragile. Ma la 
crisi più vistosa la stanno 
subendo proprio i keynesia­
ni, in tutte le loro versioni, 
inclusa la neio economics dei 
kennediani e le « politiche 
dei redditi » di origine eu­
ropea. Le strozzature gravi 
che la politica dell'imperia­
lismo USA e le economie di 
spreco hanno provocato ne­
gli equilibri monetari e com­
merciali del mondo occiden­
tale, oltre all'incapacità di­
mostrata dalle politiche anti­
congiunturali di operare in 
senso antinflazionistico, han­
no diminuito fortemente la 
credibilità delle teorie key-
nesiane che pure erano sta­
te dominanti in tutto il do­
poguerra. • 

Ma perfino la scuola italo-
britannica dei neoricardiani 
risente dello sconcerto gene­
rale della scienza economica 
accademica. La riscoperta 
degli equilibri del mercato 
da restaurare o quantomeno 
da razionalizzale e l'illusio­
ne che sia la domanda a 
creare l'offerta, non si è con­
quistata un vero spazio nel 
mondo accademico. Non è 
riuscita a sfondare davvero 
neppure fra i neoclassici in­
glesi. 

Ogni ipotesi di misurazio­
ne della intensità o qualità 
di questa crisi di revisione 
delle teorie economiche è an­
cora impossibile. Certo è 
però che la instabilità del 

Retrospettiva 
di Capogrossi 

a Roma 
in dicembre 

Alla Gallerìa nazionale di 
arte moderna, a Roma, è in 
allestimento la prima gran­
de mostra postuma di Giu­
seppe Capogrossi — oltre 
cento dipinti — che vuole es­
sere un contributo alla mi­
gliore conoscenza della sua 
arte. La mostra sari inaugu­
rata il 12 dicembre. 

Capogrossi, dopo aver fat­
to parte dal 1939 della cScuo-
la romana», nel cui ambito 
sviluppò la pittura tonale con 
suol originali caratteri, nel 
1*51 formava con Burri, Col­
la e Ballocco e con l'appog­
gio del critico Emilio Villa, 
Il gruppo e Orìgine», che 
aveva come programma • 
come meta un'arte non figu­
rativa al di fuori dell'acca­
demismo astratto e della po­
lemica con la tradizione figu­
rativa. 

ciclo capitalistico a livello 
mondiale, ha investito anzi­
tutto il grado di risponden­
za delle politiche economi­
che governative dei paesi in­
dustriali (tutte mutuate da 
« consulenze » ed « export i-
scs » di economisti accade­
mici), alle necessità di rie­
quilibrio del sistema. E il 
risultato è stato fallimenta­
re. Saltano in questi mesi le 
più sofisticate tecniche d'in­
tervento dei governi, sia in 
materia monetaria, sia fi­
scale o di bilancio. I pro­
grammi di controllo dell'in­
flazione, in più fasi, manca­
no tutti gli obiettivi. L'in­
tegrazione del mercato mon­
diale, la sempre più stretta 
dipendenza del meccanismo 
di accumulazione dei paesi 
industriali da quelli del Ter­
zo Mondo, oltre alla cresci­
ta di agenti economici o fi­
nanziari denazionalizzati (le 
società multinazionali) che 
non reagiscono, se non in 
modo assai limitato, alle di­
rettrici governative dei sin­
goli stati, rendono ormai in­
certa l'analisi economica, sia 
a livello di una economia 
chiusa, sìa sul quadrante del 
mercato mondiale. 

Le risposte che gli econo­
misti tendono a dare a que­
sta nuova situazione sono di 
diverso ordine. Si passa dal­
lo sconcerto più totale . di 
taluni che si astengono or­
mai da ogni giudizio rifiu­
tando di richiamarsi ai con­
sueti modelli interpretativi, 
per evitai'e di esser smen­
titi nel giro di pochi mesi o 
poche settimane. Altri, inve­
ce, fuggono dall'analisi com­
plessiva dei fenomeni e pre­
feriscono inoltrarsi nei ce­
spugli di una modellistica 
econometrica settoriale o 
strutturata (il che è ancora 
peggio) su ipotesi del tutto 
astratte, vere e proprie ce­
cità della conoscenza parzia­
le, assunte a guida del pro­
prio lavoro in una fase di 
transizione così complessa 
come l'attuale che imporreb­
be ben altra attenzione ai 
fenomeni complessivi. -
' Ed è questo un fenomeno 

diffuso ovunque, nei centri, 
come nelle periferie, della 
scienza economica accademi­
ca. La lettura delle riviste 
economiche anglosassoni, op­
pure delle loro corrispon­
denti italiane, dimostra am­
piamente come i sacerdoti 
dell' e economica » ufficiale 
siano ancora oggi ben lon­
tani da una presa di coscien­
za critica e autocritica. 

Schemi 
inadeguati 

Ancora una volta, così co­
me accadde negli anni an­
tecedenti - la « rivoluzione 
tnarginalistiea » (1870), o 
in quelli - che precedettero 
la « rivoluzione keynesiana » 
degli anni Trenta di questo 
secolo, l'idea dell'economia 
pura (l'« economica > appun­
to), come « astratta e rigo­
rosa, strettamente teorema­
tica » (così scrivevano Pan­
ta loni ed Einaudi), senza 
controlli nella realtà, è en­
trata in conflitto con i fat­
ti, mentre la risposta degli 
economisti borghesi è rima­
sta quella, attribuita una vol­
ta ad Hegel dell'* ...ebbene: 
peggio per i fatti! », perché 
essi contrastano con la teo­
ria accademica. 

Ma i fatti vincono sempre 
e quelle teorie che non rap­
presentano più una credi­
bile o utilizzabile « ragione » 
o interpretazione di quelli, 
decadono ed - escono dalla 
scena politica per farsi, nel­
la migliore delle ipotesi, 
materiale di conoscenza sto­
rica. 

Anche nel nostro paese si 
pongono in modo netto e 
conflittuale - gli stessi pro­
blemi. Con l'aggravante che 
la crisi della teoria econo­
mica accademica, nelle sue 
diverse scuole, in Italia, ha 
seguito in qualche modo il 
destino particolare della 
struttura produttiva naziona­
le. Antichi problemi irrisol­
ti, la parentesi culturale fa­
scista, vecchie alleanze con­
servatrici sul terreno socio­
economico, si sono tradotte 
sul piano della scienza eco­
nomica in sopravvivenze di 
filoni altrove già sepolti, in 
gestioni incredibilmente tra­
dizionali del mondo accade­
mico. Su questi motivi la cri­
si mondiale del capitale e 
la specifica crisi strutturale 
italiana s'incontrano, produ­
cendo però all'interno del 
nostro paese effetti diversi. 
da quelli comuni ai paesi 
industriali dell'Occidente. La 
presenza di una forza poli­
tica, sociale e culturale che 
si richiama al marxismo, 
inoltre, polarizza qui da noi, 
più ancora che in altri paesi 
meno « conflittuali ». lo scon­
tro fra le due ali della cul­
tura e della storia nazio­
nale. 

Di qui un capitalismo de­
bole e tardivo, intriso di ren-
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dite e di rami speculativi, 
protetto sempre da uno Sta­
to inefficiente, elemosiniere 
istituzionale dell' industria, 
che ha prodotto deboli teo­
rici ed economisti subalter­
ni atti a sostenerne in mo­
do non argomentato, sibbe-
ne capzioso, le ragioni. 

Date queste premesse di 
fondo, quale può essere la 
reazione della corporazione 
degli economisti accademici 
e quella, ancora più ristretta, 
degli storici del pensiero 
economico — che. pure di 
questi fatti dovrebbero esse­
re i più attenti e fedeli cro­
nisti — al duro impatto con 
una realtà incandescente che 
fa saltare schemi prefigurati 
come eterni, intesi addirit­
tura come leggi scientifica­
mente oggettive? 

Chiusura 
accademica 

La misura dell'imbarazzo 
e delle contraddizioni che 
insidiano la orgogliosa sicu­
rezza della gran parte degli 
economisti in questa fase 
è stata recentemente data 
anche ' dall'andamento del 
« Convegno nazionale ^ degli 
storici del pensiero econo­
mico » tenutosi a Bologna e 
Ferrara. Ivi, la frattura fra 
l'accademismo della maggio­
ranza degli storici presenti, 
a cominciare dal relatore 
generale (Siro Lombardini), 
ostinatamente intenti a sfug­
gire il confronto con i temi 
centrali della * crisi della 
scienza economica, e la nu­
trita pattuglia di studiosi di 
formazione marxista (da 
Zangheri e Calabi, a Caran-
dini, a < La Grassa, a Mar-
chioro, ecc.) si è manifesta­
ta in modo molto netto, co­
me un'inconciliabile diver­
sità. 
' Da un lato, fra gli acca­

demici, si è manifestata una 
attenzione costante e ribadi­
ta a non cadere nelle < trap­
pole » del raccordo fra sto­
ria, economia, sociologia, fi' 
losofia e insieme una cura 
« scientifica » nelFevitare di 
individuare il cemento cri­
tico-politico di queste disci­
pline, preferendo avviarsi al­
l'indagine descrittiva o al­
l'approfondimento futile di 
episodi minori dell'Ottocen­
to italiano che, incredibil­
mente, ha fatto da sfondo 
agli interventi e alle comu­
nicazioni degli storici uffi­
ciali. 

Dall'altro lato, contrasta­
vano gli agguerriti tentativi 
di cogliere, al di là dei vez­
zi culturali, la dimensione 
critica della teoria economi­
ca e le sue relazioni con la 
politica, che permeava inve­
ce il discorso degli studiosi 
progressisti. 

E pensare che il tema pre­
scelto per il convegno («Il 
ruolo dello Stato nel pensie­
ro degli economisti ») avreb­
be potuto avere ben altro ri­
lievo di ricerca e di elabo­
razione qualora non fosse 
stato interpretato dagli ac­
cademici come un argomen­
to esogeno rispetto all'anali­
si del meccanismo di produ­
zione e riproduzione sociale. 

Sono state lette, a testi­
monianza dell'archeologia di 
certi settori della cultura 
economica italiana, talune 
comunicazioni in cui l'edul­
corazione del tema centrale 
(lo Stato) e quindi l'igno­
ranza della crisi e del con­
fronto sempre più necessa­
rio con Marx e con la « mar-
xologia » sono state presso­
ché complete. 

In qualunque caso, lo stes­
so Keynes, cambiava di na­
tura Da salvatore accorto 
della teoria del capitalismo, 
l'illustre economista britan­
nico, diventava essenzialmen­
te un riformatore critico del 
sistema capitalistico e non 
già il suo principale sostegno 
teorico nel secolo XX. _ 
' Tutto ciò accadeva, men­

tre altri studiosi si ponevano 
il problema, che è centrale 
in una fase di crisi generale, 
di « processare » l'« economi­
co » inteso nel senso tradi­
zionale di scienza autonoma, 
con leggi eteme e astoriche, 
operando una ricomposizio­
ne concettuale materialisti­
ca dell'* economico » e del 
< politico » insieme. 

Ma anche la sordità cul­
turale e politica di certi am­
bienti intellettuali è sinto­
mo di una crisi profonda di 
identità del pensiero bor­
ghese che si rinserra, in un 
rapporto speculare con se 
stesso, con il proprio ogget­
to, con i propri contenuti o 
fondamenti logici. Esso ten­
de disperatamente ad impe­
dire una correlazione ed una 
verìfica nella pratica socia­
le della validità di ipotesi in­
terpretative che oggi — ed 
è questo il segno più grave 
del suo fallimento — non si 
riconoscono neppure più nei 
propri referenti teorici. 

Carlo M. Santoro 

f - Gli effetti della guerra americana sul territorio e sul clima del Sud Vietnam 

Migliaia e migliaia di buche aperte dalle bombe — dice il geografo francese Lacosfe — pongono ancora grossi problemi: riducono 
l'estensione delle risaie e provocano smottamenti che pregiudicano il sistema di canalizzazione - Le conseguenze della distruzione 
delle foreste - Un assetto rurale in gran parte distrutto - 1 giudizi sulla meccanizzazione e lo sviluppo dell'agricoltura nel Nord 

Dal nostro corrispondente 
HANOI, novembre 

lì • professor Yves Lacoste, 
geografo, studioso dei pro­
blemi dei paesi sottosvilup­
pati aveva visitato il Viet-, 
nani nel 1972, quando gli 
americani " scatenavano con­
tro le dighe della RDV gli 
attacchi criminali. Allora il 
professor Lacoste aveva po­
tuto testimoniare su come i 
bombardamenti seguissero un 
disegno ben determinato il 
cui scopo era di indebolire 
tutto il sistema idraulico del 
delta del Fiume Rosso; le 
piogge violente, i tifoni che 
si scatenano da settembre a 
novembre sul Vietnam avreb­
bero fatto il resto, riducen­
do tutto il delta, la zona più 
ricca, più popolata del Nord 
Vietnam ad un immenso de­
serto' d'acqua. I calcoli del 
Pentagono per fortuna non fu­
rono aiutati dalla natura, la 
stagione delle piogge del 1972 
fu relativamente tranquilla ed 
il lavoro del popolo vietna­
mita riuscì a neutralizzare 
i danni più gravi. 

A poco più di due anni di 
distanza il professor Lacoste 
è tornato nel Vietnam, ha vi­
sitato i luoghi che aveva co­
nosciuto sotto i bombarda-
menti. Ci è sembrato inte­
ressante conoscere le sue im­
pressioni. - > . . ' . - -

*Già nel 1972 — dice — 
mi ero stupito di trovare non 
un paese, esausto, disorga­
nizzato, in una condizione di 
miseria eroica a causa dei 
bombardamenti terribili, ma 
al contrario un paese solido, 
dal punto di vista sociale ed 
economico. Io sono geografo 
e mi interesso ai problemi 
del territorio, in modo parti­
colare di quello delle cam­
pagne dove viveva il 90% 
della popolazione ». 

« Ricordo, era il mese di 
agosto, le risaie inondate ri­
flettevano il cielo, sembrava 
di trovarsi-nelle grandi pia­
nure cerealicole degli Stati 
Uniti o della regione parigi­
na.' Non conosco direttamen­
te il -Vietnam " di prima ", 
ma ho visto abbastanza foto 
e letto tante descrizioni per 
averne un'idea sufficiente-

QUANG TRI — Il centro della città, con la cittadella, completamente raso al suolo. La foto 
zione aerea il 31 luglio 1972, dopo tre mesi di bombardamenti ininterrotti. La provincia di 
di attacchi continui dal cielo e dal mare fino al gennaio del 1973 • 

mente precisa. Ebbene quel 
paesaggio portava segni pre­
cisi di cambiamenti impor­
tanti di tecnica, di gestione, 
di organizzazione, relativa­
mente recenti e, quel che 
più stupisce, avvenuti duran­
te la seconda resistenza (quel­
la contro gli americani) ». 

€ Questa volta — aggiunge 
— ho potuto visitare la 
" quarta zona " (la regione 
a sud del 20. parallelo) fino 
a Quang Tri; là i crateri pon­
gono un grosso problema per­
chè non si possono colmare 
se non prendendo della terra 

aràbile, il che ridurrebbe va­
ste estensioni di risaia a ter­
reno sterile. Ma la loro per­
manenza renderebbe più dif­
ficile la gestione idraulica. 
Mi hanno anche preoccupato i 
crateri sui fianchi delle col­
line e ne ho potuto osser­
vare molti ' soprattutto a 
Quang Tri; in questi casi non 
c'è un'incidenza diretta sulla 
produzione agricola perchè 
ancora nulla è coltivato sui 
fianchi delle colline. Ma quan­
do il suolo è impermeabile, 
si forma una sacca d'acqua 
che poco a poco slitta a val­

le formando dei calanchi at­
traverso i quali, con le piog­
ge, vengono trasportati a val­
le ciotoli, terra sterile, sab­
bia che ostruisce i canali di 
irrigazione e ricopre le buo­
ne terre ». . . . 

In certi casi — Lacoste lo 
dice con riserva perché, speci­
fica, « la mia inchiesta è per 
ora sommaria » — c'è da chie­
dersi se gli americanitjion, ab* 
biano cercato di • provocare 
questo processo di erosione. SÌ 
vedono linee di crateri a mez­
za costa che sembrano seguire 
un certo ordine. Per trarne 

Il 60° congresso dei fisici italiani 

LO STATO DELLA RICERCA 
Al centro della discussione, insieme con l'analisi delle più recenti acquisi­
zioni scientifiche, il tema del rapporto fra scienza e-progresso civile 

Si è tenuto a Bologna nei gior­
ni scorsi il 60. Congresso annuale 
della Società italiana di fisica 
(SIF). il sodalizio che raggruppa 
quasi tutti i fisici operanti nel­
le università, nei centri di ricer­
ca, pubblici e privati, del nostro 
Paese. I lavori sono durati cin­
que giorni, articolati in numero­
se sezioni, in ciascuna delle qua­
li sono stati svolti e discussi 
temi diversi: particelle elemen­
tari. fisica nucleare, struttura 
della materia, geofisica, astrofi­
sica. elettronica. 

Come sempre, il Congresso ha 
raccolto larghe adesioni. • ha 
messo in evidenza la vitalità 
intellettuale dei fisici italiani 
(folte e preparate le nuove le­
ve) ma ha riconfermato il ma­
lessere e le insufficienze del­
la gestione politica delle strut­
ture scientifiche del Paese. No­
nostante i successi talvolta ve­
ramente brillanti dei ricerca­
tori italiani, è stato facile co­
gliere. durante i dibattiti ge­
nerali. la preoccupante carenza 
di una lungimirante e program­
mata politica della ricerca di cui 
è responsabile la direzione po­
litica del Paese, il vuoto asso­
luto di attività in certi settori. 
le incerte prospettive di quelli 
operanti. 

I congressi della SIF, da 
molti anni ormai, hanno cessato 
di essere una semplice occasio­
ne di incontro fra specialisti 
per l'esame delle questioni 
scientifiche, ma hanno assunto 
un carattere più ampio, esten­
dendo la - problematica dei di­
battiti alle questioni della po­
litica della ricerca. 

Allargamento 
di interessi 

II manifestarsi di questo orien­
tamento si può forse far risa­
lire ad una iniziativa ormai ab­
bastanza lontana nel tempo e 
precisamente al 1. Congresso di 
studio sulle condizioni della ri­
cerca fisica in Italia, tenutosi 
a Torino nel settembre 1936. La 
rilettura degli atti di quel con­
vegno rivela una stupefacente 
attualità dell'analisi e delle pro­
spettive allora elaborate dai fi­
sici italiani e. ne) contempo. 
rivela il persistere di una vi­
suale ristretta e limitata su 
queste questioni delle forze poli­
tiche responsabili del governo 
nazionale. 

Si può tranquillamente affer­
mare che, col tempo, l'orien­
tamento dei fisici italiani verso 
un allargamento e esterno» dei 
propri interessi — in direzio­
ne cioè della individuazione dei 
rapporti tra ricerca e società — 

sia andato accentuandosi. E ciò 
per due motivi:, primo, per 
l'incalzare delle novità sociali e. 
politiche che hanno imposto ai 
ricercatori di fare i conti con 
la realtà moderna, stimolandoli 
alla ridefinizione della loro iden­
tità e del loro ruolo in una so­
cietà in rapida trasformazione 
(nell'ambito della quale svolgo­
no una funzione sempre più de­
terminante le masse popolari e 
la classe operaia); secondo, per 
l'avvento di nuove leve di giova­
ni scienziati che hanno sentito 
viva l'esigenza di collocarsi col 
proprio lavoro entro la realtà 
politica e sociale del loro tempo. 

Non si è tenuto congresso di 
fisica in Italia negli ultimi ven-
t'anni. nel quale non siano stati 
colti e trattati problemi di po­
litica culturale; da quelli rela­
tivi alla scuola ed all'università. 
a quelli del rapporto fra scienza 
e sviluppo sociale, a quelli infine, 
di eccezionale rilevanza morale, 
della responsabilità degli scien­
ziati in difesa della pace. Ba­
sterebbe in proposito citare solo 
qualche esempio: la presa di po­
sizione per l'interdizione delle ar­
mi atomiche, la solidarietà con 
il Vietnam, la chiara e respon­
sabile denuncia dei pericoli in­
siti nella concessione della base 
della Maddalena a sommergibili 
nucleari americani ed infine l'at­
tenzione ai problemi della ricer­
ca fisica e del progresso sodale 
(Convegno di Firenze). 

Anche l'ultimo Congresso dì 
Bologna, si è caratterizzato co­
me un momento di dibattito su 
alcuni temi generali di interesse 
per il futuro del Paese. Accan­
to a circa 350 comunicazioni 
scientifiche, che hanno offerto 
un panorama dell'impegno, del 
lavoro e dei risultati dei fisici 
italiani, sono state presentate, 
opportunamente, relazioni di più 
largo respiro scientifico-politi­
co nel senso che offrivano l'oc­
casione per portare il discorso 
sul terreno della politica della 
scienza. Senza entrare nei det­
tagli, può essere di grande in­
teresse accennare ad alcune di 
esse. 

La prima, di Silvestrini del­
l'Università di Napoli, riguar­
dava la conversione diretta del­
l'energia solare e riferiva l'espe­
rienza di un gruppo di lavoro 
che sta affrontando questo pro­
blema. Oltre all'evidente impor­
tanza pratica della ricerca nelle 
prospettive energetiche dei Pae­
se, l'oratore ha giustamente re­
cuperato una verità antica ma 
per troppo tempo negletta e cioè 
che la ricerca scientifica si no­
bilita, per cosi dire, non in base 
all'oggetto della ricerca, ma in 
rapporto all'impegno qualitativo 

e metodologico di chi indaga. 
Gerarchie aprioristiche fra i 
campi di ricerca risultano dan­
nose, esprimono ' provincialismo 
culturale, non possono che pro­
durre squilibri, vuoti e subor­
dinazioni ad istanze esterne, 
nello sviluppo scientifico di una 
società. Soltanto un'armonica 
coesistenza — del resto indi­
spensabile — della ricerca di 
base e di quella finalizzata, ga­
rantiscono una solida struttura 
scientifica. Ciò che non va di­
menticato, in ogni caso, è che 
in tutti i campi di indagine la 
metodologia non può che essere 
« galileiana ». 

L'energìa 
nucleare 

' Nello stesso spirito si - sono 
mosse le altre relazioni gene­
rali. quella di Enriquez dei La­
boratori del plasma di Frascati. 
sulle prospettive della fusione 
nucleare controllata, quella di 
Svelto. dell'Università di Mila­
no. sull'uso del laser in fotochi­
mica e nella separazione degli 
isotopi, quella di Puppi. dell'Uni­
versità di Bologna, sulla situa­
zione attuale e sulle prospettive 
della geofisica applicata, e quel­
la di Bertotti. dell'Università di 
Pavia, sui possibili programmi 
scientifici attuabili col progetto 
post-Apollo. 

Enriquez, facendo il punto del­
la situazione, ha messo in evi­
denza quanto ancora ci sia da 
fare per giungere al controllo 
della fusione nucleare, onde ri­
cavarne energia per una uma­
nità che ne ha sempre più biso­
gno. Dopo aver passato in ras­
segna le varie possibilità e dopo 
aver illustrato i diversi modi di 
aggressione del problema, Enri­
quez ha accennato allo stato 
delle ricerche in Italia ed alla 
collaborazione del nostro con 
altri paesi. Si ripresenta il peri­
colo di non essere protagonisti, 
per la parte che ragionevol­
mente ci spetta, nello sviluppo 
di queste tecnologie. 

Svelto ha trattato un proble­
ma di grande interesse nel 
campo deHa ricerca applicata. 
Fra le altre cose ha fatto ve­
dere come l'uso del laser nella 
separazione isotopica dell'uranio 
faccia prevedere di poter ri­
durre i costi di produzione a 
livelli insperati; il metodo si 
pone in fortissima competizione 
con quello della diffusione gas­
sosa e con quello deU'ultracen-
trifugazione. Questo tema ha un 
carattere di eccezionale attua­
lità anche per le scelte di poli­
tica energetica dei nostro Paese. 

Puppi ha dirfusamentc illu­
strato le prospettive della geo-

fisica applicata, mostrando co­
me i.problemi,generali e par­
ticolari che si pongono trovino 
possibili vie di soluzione sia in 
un approccio generale di tipo 
astronomico nel quadro del si­
stema planetario, sia nello stu­
dio di problemi particolari «lo­
cali », che ha anche definito 
— per i riflessi immediati sulla 
società ' — « economici ». Per 
affrontare in modo serio i temi 
della geofisica applicata Puppi 
ha detto che occorre raggiun­
gere una «massa critica» di 
mezzi e di uomini e rivedere 
alcune questioni didattiche a li­
vello universitario. 

Bertotti ha fatto un ampio e 
suggestivo quadro delle possi­
bilità scientifiche del progetto 
post-Apollo. Esse paiono molto 
stimolanti sul piano della filo­
sofia naturale e ricche di pro­
spettive applicative. 

Su tutte queste relazioni le 
discussioni sono state vivaci, 
ricche, appassionate ed hanno 
colto, oltre agli aspetti scien­
tifici. quelli politici. Ritardi, in­
comprensioni, incertezze, assen­
za di un'adeguata direzione po­
litica. sono state sottolineate e 
documentate da vari interventi. 
E' emersa la necessità di un 
serio, concreto confronto con i 
problemi urgenti della ricerca 
scientifica, del suo orientamento 
e del suo finanziamento, non­
ché della sua gestione: tali pro­
blemi devono essere sollecita­
mente affrontati in un confronto 
con le forze produttive, dai ri­
cercatori. dal governo, ed am­
piamente discussi fuori e den­
tro il Parlamento. Ogni attesa 
sarebbe esiziale. In questo senso 
è stato votato all'unanimità un 
ordine del giorno che sollecita 
il futuro governo a risolvere 
con coraggio il problema. 

Nell'ambito del Congresso poi 
ha avuto luogo un importante 
incontro tra specialisti europei 
per discutere la politica delle 
collaborazioni internazionali per 
la costruzione di macchine acce-

- leratrici dedicate alla fisica 
delle particelle, nonché una ta­
vola rotonda relativa all'inse­
gnamento della fisica nei bienni 
universitari delle facoltà tecni­
che e scientifiche. In quest'ul­
timo caso si è trattato di un 
discorso che tende a superare 
uno stato di crisi e di logora­
mento di vecchi moduli supe­
rati. Se la scienza moderna de­
ve, - come deve, uscire dalla 
torre d'avorio tradizionalmente 
assegnatale, il 60° Congresso 
della SIF ha rappresentato un 
momento significativo di pre­
senza delle scienze fisiche nel­
la società. 

Protogefw Veronesi 

è stata scattata dalla ricogni-
Quang Tri è stata obiettivo 

una conclusione scientifica si 
dovrebbe sapere se vi erano 
o no in quella zona altri obiet­
tivi. ' Insomma, il paesaggio 
a Nord come al Sud è segna­
to e il riempimento dei cra­
teri non è un, problema fa­
cile. • - , - , . , , 
i Ma non c'è solo il paesag­

gio. Quali sono le altre dif­
ferenze che si possono con­
statare?, . -, : • 

«Quel che mi ha colpito — 
dice il geografo 'francese — 
è . l'atteggiamento della gen­
te che si incontra: calmo di­
steso, soddisfatto. C'è •> una 
grande cordialità, un grande 
calore umano. Quando si par­
la con i responsabili si sen­
te dire: " Ora potremo fare 
molte cose ','. Ne hanno già 
fatte molte, beninteso, hanno 
scavato rifugi, - resistito ai 
bombardamenti, ma ora par­
lano evidentemente delle rea­
lizzazioni economiche, della 
produzione. Insomma c'è sod­
disfazione, soprattutto tra le 
donne e le ragazze che come 
si sa hanno dato un grande 
contributo perchè su di loro 
riposava e riposa la maggior 
parte dei lavori». 

E- le campagne del Delta? 
Della provincia di Thai Binh? ~ 

« Qui si vedono molte tra­
sformazioni — risponde il pro­
fessor Lacoste — si vedono 
trattori circolare, da uno o 
due anni si costruiscono sta­
zioni di materiali agricoli, si 
vedono camion carichi di sac­
chi di concime, piccoli moto­
coltivatori nelle stradine di 
campagna, condotti dai coo­
peratori che ' la domenica 
rientrano trionfalmente alla 
cooperativa con le nuove 
macchine. Tutto ciò due anni 
fai non si vedeva assoluta­
mente. Il prezzo di un pic­
colo motocoltivatore con il 
suo rimorchio corrisponde più 
o meno a quello di 100 ton­
nellate di paddy (riso non bril­
lato), al prezzo di « incorag­
giamento-»; ciò vuol dire che 
le . cooperative dispongono di 
surplus negoziabili e stanno 
equipaggiandosi. Certo il ter­
reno di rovine non è divenuto 
con un colpo di bacclietta ma­
gica una campagna magnifi­
camente utilizzata; sì tratta­
va di una campagna già per­
fettamente organizzata e che 

non solo continua ad esilio, 
ma che mostra progressi tec­
nici che due anni fa erano qua­
si totalmente sconosciuti*. 

Ci sono, comunque, altre 
conseguenze della guerra. 

« A Quang Tri il suolo è 
farcito di bombe a biglia ed 
all'ospedale di Dong Ha ho 
visto decine di feriti. Sempre 
per quanto riguarda il Sud 
ci sono ancora le intossica­
zioni da defolianti, che provo­
cano per esempio il cancro 
al fegato di cui si registra­
no molti casi. Per una con­
clusione scientifica si dovreb­
be conoscere la percentuale 
dei casi di cancro al fegato 
prima, tuttavia i medici di 
Dong Ha stimano trattarsi 
di • una proporzione ' anor­
male. Poi sembrerebbe che i 
defolianti trascinati al mare 
abbiano provocato la distru­
zione della fauna marina e 
contrariamente a quanto è 
avvenuto dopo altre guerre 
quando i mari erano parti­
colarmente pescosi c'è oggi 
scarsità di pesce al largo 
delle coste di Quang Tri ». 

Si è parlato di conseguen­
ze della guerra dal punto di 
vista del clima. Cosa può di­
re professor Lacoste a questo 
proposito? , ' 

«Sono sicuro che per la re­
gione di Quang Tri • la di­
struzione di un quarto delle 
foreste provoca delle modifi­
che, ma non tanto diretta­
mente su questa regione 
quanto piuttosto sul versante 
laotiano. La pianura subisce 
delle conseguenze nel senso 
che le grandi piogge non sono 
più fermate dalle foreste. Le 
distruzioni sono avvenute per 
grandi estensioni; il che fa 
sì che certe vallate, certi fiu­
mi conoscono delle piene mol­
to brutali, che danno dei du­
ri colpi alle dighe,}disorga­
nizzano i canali di irrigazio­
ne e portano nella pianura 
ciotoli e sabbia ». ' 

Ci sono poi gli spazi livel­
lati con i bulldozer dagli 
americani ' attorno alle basi. 
Che cosa, si vede? • •. > 

€ Dovè ' c'erano piantagioni 
di tè e caffè c'è una mac­
chia di' arbusti alti circa un 
metro, con chiazze di terra 
dove pascolano i bufali. Il 
fatto che la vegetazione ab­
bia ripreso, potrebbe dimo­
strare che lo strato fertile 
non è stato toccato profonda­
mente, ma bisognerebbe ve­
der bene di che tipo di pian­
te si tratta perchè non tut­
te le piante hanno gli stessi 
effetti sul suolo. Ma debbo 
dire una cosa, il mio interes­
se per Quang Tri è soprat­
tutto di vedere cosa sì tro­
verà in tutto il Sud. Credo 

che bisogna essere coscienti 
che ci si troverà di fronte ad 
un paese completamente mo­
dificato, una regione rurale 
in cui oggi molta parte del­
la popolazione non sa più co­
sa sia una risaia od un vil­
laggio. Una zona con strade, 
installazioni, ponti nuovi co­
struiti a scopi militari, ma 
completamente sconvolta dal 
punto di vista rurale. E poi 
cosa si troverà dal punto di­
vista del • suolo, perchè al 
Nord i luoghi più bombarda­
ti erano popolati, la popola­
zione interveniva e riparava 
dopo i bombardamenti, men­
tre al Sud sono stati bom­
bardati degli spazi da cui la 
popolazione era stata caccia­
ta. Il paesaggio che si tro­
va, passato molte volte al 
setaccio delle bombe e dei de­
folianti, è un paesaggio com­
pletamente nuovo sulla fac­
cia della terra >. 

E' un paesaggio, si può 
concludere, costruito con la 
guerra, per impedire la vita 
sul territorio e distruggere 
— questo era l'obiettivo ame­
ricano — la società contadi­
na, con l'illusione di scon­
figgere la lotta di libera­
zione. 

Massimo Loche 

Con la nuova legislazione scolastica 
su un terreno di lotta più avanzato . 

per un vasto movimento popolare e democratico in 
una pluralità di forze politiche, culturali e sociali 

RIFORMA DELLA SCUOLA 
offre un abbonamento speciale (lire 3.#M) a quattro fa­
scicoli dedicati all'attuazione delle nuove norme in vigere 
nel prossimo anno scolastico. 

SETTEMBRE n. 8/9: Gli organi di governo della scuoi» 
(in supplemento i decreti delegati) 

OTTOBRE n. 10: Il distretto scolastico e gli altri organi 
territoriali 

NOVEMBRE n. 11: Lo stato giuridico del personale inse­
gnante e non insegnante 

DICEMBRE n. 12: Sperimentazione e aggiornamento 

Da ottobre l'inserto didattico 

P R A T I C A E D U C A T I V A 

dedicherà particolare attenzione ai temi della sperimenta­
zione e dell'aggiornamento alla luce della nuova normativa. 

Versamento su c/c pestale n. 1/4M41 intestato a SGRA 
• Società Gestione Riviste Associate - Via dei Fren-
tani, 4 - tOltS - ROMA. 

mééài^^^'MV^^^ • ̂ foM&fa^^ tt^tt&iài^^ • i£^>;ìtfe 


